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Le dichiarazioni della Montalcini 
deformate dai media hanno 
creato la convinzione che si nasce 
tossicodipendenti. Non è vero 

Non esistono farmaci salvifici 
e le neuroscienze non riescono 
ancora a spiegare il comportamento 
La confusione fra mente e cervello 

La biologia «dro 

Quando si fece circolare 
l'eroina come antimorfina 

Il contagio 
della 
notizia 

UlMICAMCfttNI 

• I I domali hanno dato targo spazio alle 
paiole di Mia Levi Montalcini. Torse anche a 
Quelle che non ha detto. Certo, un premio 
Nobel che parla di un problema di attualità 
merita rispetto. Ma c'è da chiedersi perchè 
«lesta volta alcuni media abbiano dato gran 
tutelo a queste affermazioni. • in qualche e*> 
«o te abbiano addirittura distorte. Da tempo, 
«tetti; fatatevi Montalcini va rendendo pub-
DOcht-to site Me» suite tossicomanie. Questa 
vote pero, te sue idee tono state amplificale 
•attracchiate come te qualcuno voleste di» 
mostrare che drogati si nascer che, quindi, si 
può «ni si deve trovare «la medicina che vin
ca la droga». Sembra quasi che la nuova legge 
tulla droga e gli appetiti industriali che provo
ca tra chi produce farmaci, abbiano conta
gialo gli operatori dell'informazione. 

La giustificazione, in fondo, era facile. I 
comportamenti umani hanno a che fare con 
Q cervella Chi è esperto di neuroni* esperto, 

tue, di comportamenti umani Jl ragiona-
~ IlegaTItrX 

jisirei 
„ che le cote «MIO sai po'pio 

comprene. 
Un'immagine utile a far capire U problema 

con cui si confrontano gli studiosi del com
portamento umano nel momento In cui teo
rizzano sul cervello e quella dei calcolatori. Il 
cervello, base biologica della nostra attività 
mentale può essere paragonato all'hardware 
del calcolatole. L'attiviti mentale non ha bi
sogno solodl questo prerequisito, tuttavia. Ha 
bisogno di tutta una serie di programmi (li 
software) indispensabili per codificar» I dati 
dell'esperienza e per elaborare risposte utili 
alte differenti esigenze della realtà. 

n cervello, comunque, « solo UDrerequIsito 
deU'atttvità mentale: un Insieme di fatti la cui 
veitiglnota complessità va guardata e studia
la come uà ponte ancora assai poco cono
sciuto fra la biologia e licomportainento. 

Ragioniamo per esempio sul rifiuto del ci
bo metto in opera dal cucciolo di scimmia 
nel momento in cui la crudeltà dello speri-
awntatomtomettetacc^Kltztoi^diabbando-
rio da parte deltamadre. Quello cherUcuccJto-
io mette in opera e un repertorio di coni por
tamenti di ricerca della madre perduta, biolo
gici in quanto tondamente inseriti all'interno 
del. programmi di cui n suo cervello dispone 
fm dai primi gloriti di vita ma la cui messa in 
opera e determinala solo dal dramma sociale 
di cui egli è diventato protagonista con la se
parazione. Quale risposta fra le due é più do-
tata di tento' quella che attribuisce il com
portamento di rifiuto del cibo all'abbandono 
o ai programmi incorporati dal cervello? Sem-
tea chiaro erte te risposta corretta deve tener 
conto dUutti e due gli elementi ma deve tener 
conto, anche e soprattutto, del fatto per cui 
quei comportamento sarebbe rimasto allo 
stato di pura potenzialità se l'abbandono non 
ci fosse stato. Guardiamo anche qui II proble
ma dal punto di vista clinico: di che cosa c'è 
bisogno per evitare che I cuccioli di scimmia 
facciano un rifiuto del cibo collegato alla ca

di cure materne, di lavorare perché le 

scimmie adulte possano fare da madre o di 
inventarsi dei farmaci capaci di bloccare il 
comportamento di rifiuto del cibo? 

Dice la Levi Montalcini che una interpreta
zione possibile della tossicomania sarebbe-
quella che si basa sulla possibilità di Indivi
duare non tanto delle alterazioni di tipo ere
ditarlo quanto di tipo Indotta Sarebbero te 
pressioni negative del sociale, spiega la Levi 
Montalcini. a determinare alterazioni di fun
zionalità del sistema nervoso centrate rico-
stnjibiii biochimicamente capaci di rendete 
l'individuo più sensibile all'effetto proprio 
delle droghe. Cento persone si incontrano 
con la dròga, Insomma, ma solo due. tre o 
forse cinque diventano tossicomani perché la 
biochimica del loro cervello accoglie la droga 
come una soluzione. Tornando alla acim-
mietta.- sottoponiamola ad una sarte di sepa
razioni tali da renderla sensibilissima anche 
al solo accenno di una nuova perdita o di un 
rioovo distacco. Potremo verificare forse, stu. 

altfiaziotll biochimiche: segfflintaTo'ge* 
neraltzzate, che la rendono sensibilissima 
agli effetti dell'eroina. Sul plano dell'attività 
mentale e nel rispetto della sdmmtetta cos'è 
tuttavia meglio a questo punto: un program
ma educativo, terapeutico, volto a rendere 
meno drammatica la sua paura dell'abban
dono o la somministrazione di farmaci in gra
do di bloccare la tua reazione •depressiva» 
cosi come si esprime a livello biochimico? E 
in questo secondo caso: che differenza mai ci 
potrebbe essere tra questo straordinario far
maco e l'eroina? In che modo la scimmia (la 
persona) se ne libererebbe domani? Hanno 
mal sentito dire quelli che parlano in questo 
modo che l'eroina fu messa in commercio 
dada Bayer, negli anni 30, proprio per curare 
la tossicomania da morfina? 

Immaginiamo di avere In casa un bel tele
visore e di essere molto arrabbiati perché, tut
te le volte che lo accendiamo, 1 programmi 
trasmessi non sono di nostro gradimento. Im
maginiamo di voler migliorare questa situa
zione e che ci venga sottopostolo* quia sui',' 
che fare: a. far revisionare il televisore b, 
comprarne un altro, e, cambiare l'antenna; d, 
gettare il televisore: e, lavorare, utilizzando 
tutti gli spazi praticabili a noi e ad altri per ml-
attorare 1 programmi. Riflettendo tulfatto che 
le risposte a, b. e, d. sono quelle proprie delle 
persone «pragmatiche»: facili da pensare 
dunque e da realizzare; scorciatole insomma, 
del tipo di quelle che mandano I tossicomani 
dal prefetto, dal giudice o. oggi, dal biochimi
co Riflettendo, ancora, sulla complessità del
la quinta ed ultima risposta, quella che riferita 
al tossicomane chiede di aiutare lui ad arric
chite e a cambiare 1 suoi programmi. E sa
pendo, tuttavia, che chi ha camminato su 
questa strada, nelle comunità terapeutiche e 
nei centri di terapia, ha dalla tua la prova de
cisive delta validità delta sua posizione aiuta
ti a eambiare con l'appoggio reale della soli
darietà e della terapia, infatti, I tossicomani 
cambiano, guariscono. Anche se nessuno è 
intervenuto sulla biochimica del loro cervella 

una verità dimostrala. 
Quando pero afferma - o 

le si fa affermare-cheesisto
no delle labilità o predispo
sizioni costituzionali alla tos
sicodipendenza dice qual
cosa che non è dimostrato e 

"' ^ " l | i c ^ ^ r a > a 5 i e il s i s t é h « p l ? a ^ r i t e l W 
nervoso * plastico ed è in Inaccettabili Le affermazio-
grado di modificarsi .a se- ni riportate da Repubblica 
conda delle esperienze in- del 17 ottobre, ammesso 
fantill ed ambientali dice che corrispondano al vero, 

Rita Levi Montalcini ha precisato ieri di «non aver 
mai detto che vi siano provedi predisposizioni gene
tiche alla droga»e di ritenere le cause della tossico
dipendenza «molteplici»: la plasticità del cervello -
ha spiegato - nel periodo della giovinezza espone i 
ragazzi a condizionamenti estemi. Drogati, quindi, 
non si nasce. Il Nobel ha ammesso di «aver dato ri
sposte affrettate ad un giornalista» 

MAURO MANO* 

tm La affermazioni della 
prof. Rita Levi Montalcini re
lative al problema della tos-
sicodlpendenxa,e la polemi
ca che esse hanno suscitato 
meritano a mio avviso qual
che riflessione. 

lasciano perplessi perché ri
portano la psichiatria a motti 
anni indietro, in un pensiero 
lardo-positivista e òrganici-
sta che non tiene conto di 
tutti i contribnuti delta psico
dinamica e delle esperienze 
psicoterapeutiche e pslcoa-
riaiitfche di questi ultimi 80 
anni 

Sono d'accordo con la 
prof. Levi Montalcini che la 
tossicodipendenza può es
sere considerata un disturbo 
mentale. Tuttavìa siamo di 
fronte a una situazione mol
to complessa; dove si intrec
ciano vari fattori. La tossico
dipendenza appare oggi co
me espressione di una parte 

dell'iadMduo. 
« t ~ jap**la*|ron£ 

te a sofferenze che sono es
senzialmente relazionali. 

Il dolore mentale che il 
tossicodipendente-ai illude 

di sconfiggere con la droga 
può ricollegarsi ad esperien
ze molto precoci della sua 
Infanzia e in particolare alla 
sua relazione con 1 genitori e 
la famiglia. Dal momento 
che la famiglia non è una 
monade leibniztana ma ri
sente dell'Influenza dell'am
biente, della società e della 
cultura in cui vive, è chiaro 
che sarà quella cultura a 
partecipare alia creazione di 

Suel disagio di cui la tossico-
ipendenza è una espressio

ne. 
Non si tratta di considera

re la tossicodipendenza, co
me peraltro la malattia men
tale, espressione di un di-

t&jbdi^i^eràr&espres^ 
sJone di una sofferenza indi
viduate nella quale i 
meccanismi psicogeni ap
paiono di gran lunga domi

nanti rispetto a organizza
zioni biologiche di cui cia
scun individuo dispone. 

£ giustificata quindi la 
reazione di Vincenzo Muc-
CJOII che si impegna m un la
voro di tipo essenzialmente 
psicoterapeutico nella sua 
comunità. Le affermazioni 
che sottolineano gli aspetti 
biologici e genetici rispetto a 
quelli psicogeni creano in
fatti molta confusione per
ché effettivamente destabi
lizzano una situazione già 
socialmente di per sé molto 
fragile e tendono a neutraliz
zare l'Impegno degli psico
terapeuti che, attraverso le 

ite e il lavoro, cercano di 
nell'individuo 

quel! 
mondò interno precario e 
inaffidabile che è la causa 
della sua malattia. 

Non esistono oggi farmaci 

che possano essere usau-mi-
racolosamente contro1 Ja 
droga Peraltro, nonostante i 
grandi progressi delle neu
roscienze, non esiste la pos
sibilità di conoscere i mec
canismi più intimi dèlia or
ganizzazione affettiva e'Wv 
gnitrva di un individuo il cui 
disturbo stesso è la base del
la tossicodipendenza. -

L'equivoco di fondò è 
sempre quello che ha origi
ne nella scienza detrSOQ: la 
confusione tra cervello e 
mente e il pensare che a 
strutture psicologiche che si 
organizzano attraverso com
plessi processi relazionali 
nella prima infanzia, anche 

jrfgilMdHftte' parucolan qua-
?jjta costituzionali, corrispon
dano necessariamente delle 
strutture del cervello che 
possano esser studiate con i 
mezzi della neurobiologia. 

Non riducete tutto a molecole impazzite 
VITTORINO ANDRIOU 

• B Nello studio del compor
tamento e della sua patologia 
hanno dominato I riduzioni
smi. Ad interpretazioni in cui II 
comportamento e la follia era
no ritenuti espressioni dell'or-
gano-encefalo e dei suoi mec
canismi biologici, si sono alter 
natelnt«pi»S«qWchelrivece 
ne attribuivano*» genesi (e la 
colpa) alla società e alle dina
miche, dei gruppi che la com
pongono. In uneaso l'unica at
tenzione delle scienze era da 
rivolgere all'Interno della sca
tola cranica, nell'altro l'encefa
lo diventava un inutile riferi
mento come si trattasse di uno 
specchio che passivamente ri
flette tutto quanto era causato 
nell'ambitotociale. 

Un riduzionismo biologico 
classico» è quello della freno
logia, inaugurato da Cali e In 
Italia affermato da .Cesare 
Lombroso e da Scipio Sigitele 
che hanno Informato la legge 
1904 sui manicomi e l'idea del 
comportamento e della follia 
come espressioni riducibili al

l'encefalo, che anche visibil
mente dimostrava la propria fi
sicità modellando l'anatomia 
del cranio. 

Il riduzionismo sociale pio 
noto e recente è quello iniziato 
da Laing, Cooper e che ha tro
vato in Franco Basaglia l'Inter
prete italiano più Insigne. " 

Avevo vagheggiato l'Idea 
che fosse giunto il momento 
storico per superare I riduzio
nismi e quindi che fosse possi
bile, finalmente, integrare le 
due posizioni estreme soste
nendo che non esiste una di
cotomia e una separazione tra 
encefalo e ambiente (geogra
ficamente e culturalmente in
teso) È stato questo sogno a 
motivare «La terza via della psi
chiatria» (Mondadori. 1980). 
Già allora erano numerosi i da
ti provenienti dalle neuro
scienze a sostegno del fatto 
che vi è una continua intera-
zfonee tra encefalo e ambiente 
e che l'encefalo si struttura in 
funzione dell'esperienza. Na

sceva allora «l'encefalo plasti
co», non più inteso alla manie
ra del vecchi anatomopatologi 
come la capacità di vicariare 
funzionamenti perduti (li re
cupero del linguaggio anche 
dopo lesione dell'emisfero ce
rebrale sinistro), ma come 
una funzione continua di una 
parte dell'encefalo di struttu-
ràrsl a sertltf dét-esìsteie, qui 
e ora, in funzióne detta propria 
esperienza del mondo. In que
sta unità encefalo-ambiente 
veniva anche riletto lo sviluppo 
Infantile. 

Si sarebbe dovuta aprire 
un'epoca scientifica In cui non 
erano più possibili le afferma
zioni riduzionistlche in rappor
to ai comportamenti e alla fol
lia. Che si trattaste di una uto
pia appare chiaramente in 
questi giorni in cui personalità 
autorevoli nel scampa delle 
neuroscienze ripropongono la 
follia come; anomalia del cer
vello e persino la tossicodipen
denza come follia e, dunque. 
essa stessa riducibile ad un 
Blaterato metabolismo cere

brale. La storia sembra prose
guire ancora riproponendo le 
vie parallele e penino la legge 
dell'alternanza, quasi fosse 
tempo, dopo tanta sociogene-
si, di proclamare l'imperativo 
della lesione cerebrale. E sem
bra non Importare nulla se tut
to ciò ha il sapore del dejà-vu. 

Credo che l'errore di questa 
assurda e triste riproposta del 
riduzionismo biologico stia 
nell'enorme sviluppo della 
biologia molecolare e della 
sua applicazione al comporta
mento. A questo livello di ana
lisi dell'encefalo domina il 
dogma: un DNA-un RNA-una 
proteina-un enzima-un'azio
ne. Una sequenzialità verifica
ta per molti processi cellulari. 
Non c'è dubbio che questo 
schema si verifica per la tra
smissione nervosa di cui cono
sciamo molte operazioni mo
lecolari In quell'area di contat
to tra due neuroni (sinapsi). Si 
può affermare che la biologia 
molecolare oggi permette di 
spiegare molti fenomeni a li
vello molecolare e cellulare 

dell'encefalo. La biologia mo
lecolare è però del tutto Ina
datta (inutile) a spiegai» li 
comportariiento* una funzione 
che va/riferita all'encefalo nel 
suo insieme o ad unità certa
mente sovracellulari. L'errore 
dunque è un continuo salto di 
livelli di oroganizzazione del 
sistema nervoso centrale e co
me conseguenza il ritenere 
che un dato molecolare sia un 
comportamento o una fonia. 

La tossicodipendenza è sta
ta riproposta come una speci
ficazione della follia ed ha avu
to anch'essa le mode del ridu
zionismo molecolare: le ence-
faline, per esempio, sono mo
lecole che hanno sostenuto un 
farmaco, il metadone. Ora for
se c'è una nuova molecola da 
vendere e qualche premio No
bel die inventerà qualche mo-
tecola che la giustif IchL 

Sono considerazioni tristi 
anche per un biologo del com
portamento, poiché deve con
siderare che tal nome delle 
neuroscienze si difende ciò 
che non è mai stato scientifica

mente dimostrato e deve con
statare che la scienza none un 
dato, bensì un detto e natural
mente un premio Nobel si 
pensa che parli sempre con 
competenza e con serietà. È 
poi ancora triste considerare 
che proprio coloro che esalta
no una grandezza dell'uomo 
siano gli stessi che parlano di 
follia dell'uomo avendo* osser
vato • comportamentfsu qual
che topo di laboratorio» Que
sto «mondo della precisione» 
non si accorge delle enonni 
apone e degli inganni che con
tinuamente si ripropongono a 
gente che nel silenzio invece 
vive il dramma della follia o di 
un proprio congiunto tossico
dipendente Io non ho una for
mula semplicistica e riduzioni-
stica per la follia e per la tossi
codipendenza, conosco però 
tanti folli e tanti tossicodipen
dente e sono scandalizzato 
dalle nproposte di un sempli
cismo fatto passare per scien
za, che riporta tossicodipen
denti e alcolizzati ad un gène 
difettoso ereditano, e la follia 
ad una molecola «impazzita* 

Come si scrìve, come si organizza, come si legge un giornale. 

"Giornalista sarai tu !" 
, \ > i < 

Su Avvenimenti ogni settimana in edicola il primo ed unico corso a dispense di giornalismo. 
TX a giovedì 16 ottobre fino al luglio del avvalendosi della collaborazione di esperti e tesi, Claudio Fracassi, Gian Pietro Testa, Edgar- Marina Pivetta (e altri) una vera e propria enci-

MJ 1991, «Avvenimenti» pubblicherà, giornalisti, come Sergio Turone, Pietro Pra- do Pellegrini, Riccardo Orioles, Giuseppe Gnasso, clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 

20! l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 


